
Don Pietrino - Quadrilingue
(It, Fr, De e Uk) ma Cococo
condannato all’estinzione, vor-
rei farmi eleggere alle europee
per battermi in difesa dei Doveri.
Dai lucidi meandri del Vostro
Cattiverio, potreste consigliarmi un caravan-
serraglio in cui potrei essere di qualche utilità?
O meglio un bandwagon (perdonatemi l’albio-
nica parola) su cui saltare? Riverisco

Giuseppe Serpagli, via Internet

Vi perdono l’albionica parola, siete voi
(beato) a essere quadrilingue, non vi per-
dono invece l’intenzione della candidatura
alle europee in difesa dei Doveri. Lasciate
perdere. In democrazia vale la regola al ri-
basso. Vi consiglio comunque senz’altro di
mettervi in un caravanserraglio. Sullo sfon-
do di un palmizio, oppure, a ridosso di un
chiosco. Sazio di seltz, limone e sale. Un
giorno, chissà, potreste trovarvi già pronti
per le elezioni mediterranee. Altro che
Bruxelles. A Damasco, a Damasco.

Don Pietrangelo - L’Unità ha pubblicato un
articolone firmato dalla siciliana Duchessa Sil-
via di Savoia Aosta, può darsi che tutto sia na-
to da una collaboratrice esterna del quotidia-
no in questione, presente a Baghdad quando
la Duchessa d’Aosta, dopo l’esperienza in Mo-
lise, tra i terremotati, ha trascorso oltre un me-
se e mezzo come crocerossina volontaria. Lei, la
Duchessa, evitò ogni pubblicità, la Rai, in vari
servizi sull’ospedale della Cri giunse a inqua-
drarla ma non la nominò, Canale 5 la fece ve-
dere e sentire per qualche secondo al suo rien-
tro a Ciampino, ma omise di chiamarla Savoia
preferendo il nome più mimetizzato di Silvia
Paternò. Perché meravigliarsi se la Duchessa
ha firmato un pezzo al primo quotidiano che lo
ha chiesto? Tra l’altro una “futura Regina d’I-
talia” (come voi l’avete definita) deve o non de-
ve essere super partes? Quando un tema serio
come quello della Monarchia viene trattato
dalla stampa di corte (quella di Bisanzio) che
ha definito strega e malvagia la Principessa
Maria Gabriella di Savoia, a chi si dovrebbe ri-
volgere un principe serio? Che Federico II di
Svevia ci protegga!

Sergio Boschiero, Roma

Che ci protegga, soprattutto, da madame
Verdurin (quella di via Due Macelli).

Don Pietrino - Vossia ha letto sulla Stampa
il fondo commemorativo di Marcello Sorgi sul
Giacobino mite? Galante Garrone in un letto
d’ospedale cantava “Bella ciao”, un colonnel-
lo della Rsi in un altro letto, cantava “Le don-
ne non ci vogliono più bene”. Ma non è com-
movente tutto ciò?

Agente Doppio, Venezia

Commovente, certo, ancora un poco di
acceleratore e ne sarebbe venuta fuori una
sceneggiatura de “I mostri”, quella di Dino
Risi, oppure “Amici miei” del grandissimo
Mario Monicelli.

Lettere a donpietro@ilfoglio.it
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Milano. Dopo l’omicidio di Marco Biagi,
nel marzo del 2002, sui muri di molte fab-
briche italiane riapparve dipinta la stella
a cinque punte. Accadde, per esempio, al-
la Zanussi di Pordenone e all’Alfa Romeo
di Pomigliano d’Arco, Napoli. Si dibatté,
allora, sulla possibilità che i brigatisti ros-
si potessero – come negli anni Settanta –
trovare qualche forma di complicità e di
sostegno fra gli operai, o magari nelle for-
mazioni sindacaliste più radicali. Si parlò
subito dei Cobas, gli intransigenti comitati
di base nemici irriducibili dei governi e
della concertazione. Non si voleva soste-
nere che i Cobas fossero collusi con le Br,
ma si ipotizzò che qualcuno, a furia di
estremizzare la lotta, potesse aver dera-
gliato proprio sino alla collusione. Del re-
sto, anche negli ultimi tempi, i Cobas si op-
pongono ai governi, a maggior ragione a
quelli di centrodestra, considerandoli cri-
minali e dunque nemici.

I giorni successivi al delitto Biagi, i Co-
bas scrissero: “Questa azione ‘esemplare’
nella sua algida ritualità mortuaria è un
terribile messaggio inviato a tutto il movi-
mento dei lavoratori, a tutti coloro che so-
no scesi in piazza contro la politica di re-
staurazione sociale del governo… è un
esplicito invito a starsene a casa… Mentre
il governo traballa sotto l’incalzare del
conflitto sociale, arrivano gli omicidi e le
bombe, rispunta la strategia della provo-
cazione e/o della tensione… già stanno sca-
tenando la canea reazionaria contro le le-
gittime richieste dei lavoratori e del movi-
mento di lotta e preannunciano rappresa-
glie poliziesche e giudiziarie contro l’op-
posizione sociale”. Il leader dei Cobas, Pie-
ro Bernocchi, da un paio d’anni ripete che
uno degli scopi dell’esecutivo è quello di
“liquidare il diritto di sciopero”. E indivi-
dua derive tiranniche con grande frequen-
za; il 20 marzo di quest’anno i Cobas hanno
diffuso un comunicato dal titolo: “Il gover-
no Berlusconi dichiara la guerra interna”.
Questo il contenuto: “Con uno sbalorditivo
e dittatoriale decreto il governo Berlusco-
ni ha dichiarato la guerra interna, procla-
mando lo stato di emergenza per possibili
azioni terroristiche connesse alla guerra in

M A N D A T I  L I N G U I S T I C I  -  L E  P A R O L E  D E I  C O B A S

Iraq. Concretamente tale stato di emergen-
za si traduce nella militarizzazione totale
della Protezione civile e del controllo poli-
tico sul territorio nazionale… [con l’obietti-
vo di] vietare scioperi e manifestazioni in
‘zone a rischio’, imporre la militarizzazione
di attività lavorative, censurare notizie e
informazioni e così via. Mai in tutta la sto-
ria repubblicana dell’Italia è successo
qualcosa del genere…”. 

La scorsa settimana, dopo l’arresto dei
brigatisti, i Cobas hanno diffuso un volanti-
no: “Questa operazione è stata condotta in
maniera cinica, brutale, terrorizzante e del

tutto illegittima, con centinaia di compagni
e compagne condotti e trattenuti per ora in
questura o perquisizioni in case occupate…
Ma soprattutto quello che più inquieta è la
tempistica dell’operazione giudiziario-poli-
ziesca… Guarda caso proprio all’alba del 24
ottobre – giorno dello sciopero generale
contro il pesantissimo attacco del governo
Berlusconi alle pensioni e ai diritti dei la-
voratori… Ovviamente l’operazione repres-
siva ha sottratto quasi tutto lo spazio alle
ragioni della lotta…”. Il 4 ottobre, in occa-
sione della Conferenza intergovernativa al-
l’Eur, i Cobas hanno promosso manifesta-

L E T T E R A  D A  U N  P A E S E  C I V I L E  S U L  C R O C I F I S S O  D I  O F E N A

Un membro del governo argomenta con intelligenza il suo “no”
Al direttore - Premessa n. 1. Provo un

certo disagio per talune reazioni alla vi-
cenda di Ofena: la fede ha i suoi segni e si
testimonia coi fatti, ma non si ostenta dalla
sera alla mattina sui baveri delle giacche o
aumentando le dimensioni dei crocifissi,
come se fossero dei gadget. Premessa n. 2.
L’ordinanza del dott. Montanaro va letta e
può essere criticata; ma le questioni che
pone sono controverse e non vengono risol-
te da eventuali censure disciplinari. 

Fatte queste premesse, spero di limitare
gli equivoci. E di poter ritenere serena-
mente che le articolate e suadenti argo-
mentazioni del giudice dell’Aquila non
convincono neanche un po’. Quell’ordinan-
za è tecnicamente un provvedimento d’ur-
genza, emesso in base all’art. 700 c.p.c.; ri-
chiede quindi, per legge: a) la competenza
del giudice ordinario; b) un minimo di fon-
damento giuridico; c) un pregiudizio grave
e irreparabile derivante dall’attesa del giu-
dizio vero e proprio. Il discorso potrebbe
già chiudersi sul primo e sul terzo punto, ri-
cordando che, per legge, il servizio di pub-
blica istruzione rientra nella competenza
esclusiva dei TAR (dunque, non c’è spazio
per i giudici ordinari), e che la croce nelle
scuole e in altri edifici pubblici esiste da
un po’ (qualche secolo?): perché, dunque,
non aspettare i tempi di un più ponderato
giudizio? Si potrebbe aggiungere che il
provvedimento d’urgenza, proprio perché
tale, ha in genere una motivazione somma-
ria, mentre qui ci si trova di fronte a 30 pon-
derose pagine… Si dirà che questi sono for-
malismi; fino a un certo punto: nel diritto la
forma risponde a una logica, e spesso coin-
cide con la sostanza. 

E tuttavia, andiamo alla sostanza: il fon-
damento giuridico. Il cuore della motiva-
zione, ciò attorno a cui ruota l’ordinanza, è

un brano che val la pena di riportare: “Le
giustificazioni addotte per ritenere non in
contrasto con la libertà di religione l’espo-
sizione del crocifisso (…) sono divenute or-
mai giuridicamente inconsistenti, storica-
mente e socialmente anacronistiche, addi-
rittura contrapposte alla trasformazione
culturale dell’Italia”. Lasciamo perdere
l’inconsistenza giuridica, che è materia di
discussione, sulla quale immagino che il
tribunale dell’Aquila concentrerà il merito
del giudizio vero e proprio. Chiedo: nel no-
stro ordinamento iperpositivizzato, è com-

pito del giudice stabilire che cosa è fuori
epoca? E sulla base di quali parametri?
Spetta al magistrato certificare la confor-
mità ai cambiamenti culturali (immagino si
usi il termine cultura in senso lato, riferita
ai comportamenti più seguiti)? Chi l’ha in-
vestito di questo ruolo? Se si volesse per un
momento replicare all’argomento di meri-
to, basterebbe ricordare che ultimamente
in Italia la frequenza alle Messe domenica-
li è cresciuta, e con essa l’attenzione al sa-
cro e alla Chiesa. Ma non è questo il punto!
Avvicinandosi al nocciolo della questione,

il dott. Montanaro ha necessità di ricorrere
a un dato metagiuridico, assolutamente ne-
buloso e soggettivo: che adopera per conte-
stare l’orientamento espresso dal Consiglio
di Stato, dall’Avvocatura dello Stato e dalla
Corte costituzionale, cui rimprovera di non
saper cogliere i segni dei tempi. Un dato
metagiuridico che conferisce al giudice un
potere così esteso da far paura. 

Di più: egli contesta la tesi secondo cui
“esisterebbe (…) un’identità italiana, for-
giata dai principi del cattolicesimo, che
non può essere cancellata, così come non si
possono cancellare la Divina Commedia o
gli affreschi di Giotto”. Seguendo questa lo-
gica, attendiamoci che, quando gli inno-
centi pargoli di Adel Smith arriveranno al
liceo, il loro islamico genitore attiverà un
ricorso d’urgenza per inibire al professore
d’italiano la lettura di Dante: se la visione
del crocifisso, come si spiega nell’ordinan-
za, crea un danno grave e irreparabile, tur-
be ancora più pesanti determinerà lo stu-
dio dell’Inferno, peraltro così popolato di
seguaci di Maometto… Ancora: per il dott.
Montanaro i “principi costituzionali (…) im-
pongono (…) la neutralità delle strutture
pubbliche di fronte ai contenuti ideologi-
ci”. E’ lecito sapere che cosa significa neu-
tralità? E’ lecito sostenere che la neutralità,
come il vuoto, non esiste in natura, e che
chi si fa scudo della neutralità rende una
affermazione fortemente ideologica, che
rinvia a quel relativismo assoluto che è es-
so stesso una ideologia?

Detto questo, il problema non coincide
con l’ordinanza dell’Aquila. E’ dovere del-
la politica fare un passo in avanti: se l’e-
sempio di Smith e quello del dottor Monta-
naro dovessero trovare qualche seguito,
con una moltiplicazione di ricorsi e di or-
dinanze, l’ipotetica parallela moltiplicazio-

Cara donna Guia

Se volete far le corna a vostro
marito e un dispetto a vostra
cognata ripassatevi Beautiful

Caro don Pietro

Poliglotti europeisti,
difensori della Monarchia

e agenti antiazionisti

ne di ispezioni ministeriali avrebbe un che
di patetico. Il problema reale si chiama li-
bertà religiosa: esatta configurazione del
suo fondamento, del suo contenuto, dei suoi
limiti. In questa legislatura il Parlamento
aveva iniziato l’esame di un disegno di leg-
ge del governo che proponeva qualcosa:
quell’esame si è bloccato per iniziativa di
chi oggi leva le grida più alte sulla vicenda
di Ofena. E’ un problema che non si risolve
con le urla o con le interdizioni: esiste, cre-
sce di consistenza, non può attendere una
lunghissima revisione costituzionale. Ag-
giungo: il problema si chiama anche inte-
grazione. Con gli annessi e connessi in ter-
mini di riconoscimento del diritto di voto:
che cosa può favorire la corretta distinzio-
ne fra religione e politica, e quindi la mar-
ginalizzazione dell’Islam radicale, più di
una prova del voto alla quale sottoporre
chi, come Smith (e come chi lo manda avan-
ti), si erge a rappresentante di tutti i mu-
sulmani italiani?

Alfredo Mantovano

Un simile intervento certifica di per sé l’esi-
stenza di una classe dirigente sensibile, colta,
non spaccona. Quando abbiamo scritto che
l’ordinanza dell’Aquila si regge in piedi vole-
vamo dire appunto questo, che può essere di-
scussa civilmente, senza demonizzazioni, come
fa questo membro del governo che è anche un
ex magistrato e un intellettuale di destra e un
uomo civile e appassionato. In America di or-
dinanze come quelle se ne fanno tante. L’opi-
nione si divide, matura nella discussione, poi
ci sono istanze superiori, dalla Corte suprema
al Congresso, al presidente, che agiscono nei lo-
ro ruoli e costruiscono insieme un “sistema co-
stituzionale” adulto, forte, maturo. Tor-
neremo sugli argomenti di Mantova-
no, alcuni dei quali ci convincono. 

V I T E  P A R A L L E L E

Lazlo,boxeur per vent’anni sul ring.Léon,medico per sei giorni al governo
Lazlo Papp

Nacque il 25 marzo 1926. Nacque in un
sobborgo operaio di Budapest. Si impiegò
nelle ferrovie, evitò la guerra, si appassionò
allo sport, si scoprì doti atletiche. Si esercitò
sui campi di calcio, vide proclamare la re-

pubblica, un film americano lo
convinse a dedicarsi alla boxe.
Vide il partito comunista pren-

dere il potere, vinse alle Olim-
piadi di Londra del 1948 il

primo titolo olimpico. Il partito
comunista controllava ancora il

paese quando nel 1952 Lazlo vinse
la sua seconda medaglia d’oro alle

Olimpiadi di Helsinki. I carriarmati russi
avevano già represso la rivolta in Ungheria
quando nel dicembre del 1956 Lazlo Papp
vinse la terza medaglia d’oro alle Olimpiadi
di Melbourne. Centinaia di migliaia di un-
gheresi erano scappati all’estero. Lazlo ri-
tornò in patria a offrire la sua medaglia al
partito e al governo. Il partito e il governo,
rassicurati sulla sua fedeltà, gli consentiro-
no di diventare professionista. Poiché lo
sport professionistico era bandito nel paese
dovette allenarsi e trovare sparring partner
all’estero. Se da dilettante aveva perso do-
dici incontri su trecento, da professionista
non perse mai. Divenne campione d’Europa
dei pesi medi, difese il titolo quattro volte.
Senza rivedere le posizioni sulla boxe pro-
fessionistica, i dirigenti del partito unghe-
rese usarono il suo successo come esempio

della superiorità del sistema comunista.
Nel 1965 Lazlo era a Vienna, pronto a strap-
pare il titolo mondiale dei pesi medi a Joey
Giardello, quando fu richiamato in patria.
Si vide togliere il passaporto e si sentì dire,
pare dallo stesso presidente Janos Kadar,
che era immorale che combattesse in un in-
contro che gli avrebbe reso in pochi minuti
quello che un operaio ungherese non avreb-
be guadagnato in trecento anni. Lazlo si
rammaricò, ma non si ribellò. Forse le per-
plessità del partito discendevano dall’età di
Papp. Lazlo aveva ormai trentanove anni.
Difficilmente avrebbe potuto vincere e di-
fendere poi il titolo con successo. La sua
sconfitta avrebbe messo in imbarazzo l’Un-
gheria. Lazlo si rammaricò, ma si inchinò.
Rimase fedele al partito e dal 1971 divenne
allenatore della squadra ungherese. Quan-

do nel 1992 il regime cadde, aprì una sua
scuola di boxe. E’ morto a 77 anni.

Léon Schwartzenberg
Nacque il 2 dicembre 1923. Nacque a Pa-

rigi. A Parigi frequentò il liceo. Da Parigi
fuggì con la famiglia quando le truppe te-
desche sfilarono sui Champs Elisées. A To-
losa, nella Francia di Vichy, non poté iscri-
versi all’università perché ebreo. Entrò nel-
la Resistenza con due fratelli. I fratelli fu-
rono catturati e spediti in un campo di con-
centramento dal quale non sarebbero tor-
nati. Rientrò a Parigi con le truppe di libe-
razione. Mise in un cassetto la Croce di
Guerra che il generale de Gaulle gli aveva
appuntato sul petto e si laureò finalmente
in medicina. Si specializzò nella cura dei tu-
mori, individuò nuove terapie che gli pro-

curarono il sospetto e l’avversione di una
parte numerosa dei colleghi. Nel 1977 pub-
blicò un libro intitolato “Cambiare la mor-
te”. Vi dichiarò di essere contrario all’euta-
nasia, ma vi predicò una franchezza assolu-
ta del medico nei confronti del paziente. Il
medico non doveva nascondere al paziente
la gravità della sua situazione, ma aveva il
dovere di stargli vicino nel progresso della
malattia. Il libro fece scalpore. Fu la sua no-
torietà e la sua immagine mediatica a con-
sigliare nel 1988 il primo ministro Michel
Rocard di includerlo nel suo governo con la
delega alla salute pubblica. Schwartzen-
berg propose il test dell’Aids obbligatorio
per tutte le donne incinte, propose per i ma-
lati un libretto in cui dovevano venire an-
notati i progressi della malattia e le terapie
praticate. Propose di liberalizzare la vendi-
ta di alcuni farmaci acquistabili solo con la
ricetta. Trovò nel consiglio dei ministri
un’opposizione compatta. Dovette dimetter-
si dopo solo sei giorni. Si dedicò allora al-
l’attivismo sociale, si impegnò nella causa
degli immigrati senza documenti, i cosid-
detti sans papiers. Fu in prima fila nelle di-
mostrazioni, non mancò a un’occupazione.
Nel 1995 convinse Jaques Chirac a sottoli-
neare nel programma elettorale la questio-
ne sociale. La polizia lo trovò tra i sans pa-
piers quando nel 1996 sgomberò la chiesa di
Saint Bernard. Nelle ultime elezioni so-
stenne il candidato del Partito comunista ri-
voluzionario. E’ morto a 79 anni.

zioni contro “l’Europa autoritaria e poli-
ziesca che cerca di ingabbiare il conflitto
sociale, il dissenso politico e gli spazi di de-
mocrazia”. E contro il governo che “sta og-
gi sferrando [la spallata] contro il diritto di
sciopero… favorito in questa operazione di-
struttiva dalle politiche… dei governi di
centrosinistra cui hanno accondisceso Cgil-
Cisl-Uil”. Poche settimane prima, i Cobas
avevano stampato un altro volantino: “La
guerra permanente per il dominio globale
delle risorse e dei mercati è la stessa faccia
della guerra sociale contro il lavoro”. In-
fatti, questa fu la valutazione della Finan-
ziaria 2003: “La coppia Berlusconi-Tremon-
ti intende scomputare le spese militari per
la guerra permanente dalla contabilizza-
zione del deficit pubblico, per realizzare
tranquillamente i loro deliri bellicistici…
E’ un vero e proprio bollettino di guerra
contro i lavoratori… Fa parte di un disegno
più complessivo di restaurazione sociale
portato avanti dal governo guerrafondaio e
razzista… che, attraverso la manomissione
feroce dei diritti, delle libertà, delle condi-
zioni di vita dei senza proprietà e senza po-
tere, ci vogliono tutti precari e senza dirit-
ti… Per i Cobas il rifiuto categorico della
repellente politica del ‘dialogo sociale’ si
concretizza mettendo fine alla nefasta con-
certazione… ed estendendo e generaliz-
zando la conflittualità permanente di tutti/e
gli sfruttati/e contro il governo Berlusconi,
la Confindustria, la guerra”.

Un documento della fine dello scorso an-
no diceva: “… Nel contempo cresce un’area
sociale autorganizzata, antagonista e anti-
capitalista, che rompe le logiche padrona-
li, governative e della concertazione sinda-
cale… Il governo, il padronato, settori degli
apparati polizieschi e giudiziari, puntano
ad impedire il rafforzamento di quest’area
anticapitalista, il processo di allargamento
della sua internità alle mobilitazioni, col-
pendola con la repressione, cercando di
ghettizzarla”. Un altro, nel giugno del 2003,
esortava: “Manteniamo viva la memoria
della Resistenza con il monito che ‘la li-
bertà si guadagna combattendo’ ”. E nel no-
vembre del 2003 si ricordava che “ribellar-
si all’ingiustizia è un atto umano”.

Cara Guia - Io e mia cognata non
facciamo altro che litigare (…)

Emma Piccoli

Segue lista di motivazioni. Tu
ritieni che lei non ti perdoni di averle
portato via il suo (troppo) amato fra-

tellino; tu sostieni che hai provato a trovar-
le un marito che rimpiazzasse il vuoto, ma
che d’altra parte se lei si ostina a non ra-
dersi i baffi è difficile trovare un candidato
anche solo al flirt; lei va in giro dicendo che
sei una poco di buono dalla morale lacuno-
sa, labile e lussuriosa. Ed è qui che si arri-
va al punto, mia cara. E il punto non è la tua
morale (che rischia di essere persino meno
interessante della tua lettera) ma il fatto
che, come massimo insulto, tua cognata ti
paragoni a Brooke Logan. Brooke Logan
(anzi: Brooke Forrester, come si ostina a far-
si chiamare nonostante abbia sì sposato tut-
ti i Forrester esistenti – alcuni più di una
volta – ma abbia anche divorziato da tutti),
unica eroina possibile in un mondo in cui il
rapporto algebrico fra uomini disponibili e
donne a caccia è di 1 a 70 e in cui l’età dopo
la quale per una donna è più probabile fi-
nire coinvolta in un attentato che trovare
marito si colloca intorno ai 13 anni e mezzo.
Brooke – ricostruisco a memoria – ha sposa-
to il suo grande amore Ridge, il di lui fra-
tello Thorne, il suocero Eric (padre di Thor-
ne ma da qualche decina di puntate non più
di Ridge). Ha figliato forse con Ridge, di si-
curo con Eric e in ultimo con Deacon, mari-
to di Bridget, che è sicuramente figlia di
Brooke e ufficialmente di Eric (ma io so-
spetto si scopra che in realtà il padre è Rid-
ge, visto che all’epoca il test di paternità fu
inficiato da una pazza assassina  – ma que-
sta sarebbe un’altra storia). Da anziana
guardatrice di Beautiful, pronostico che
presto Brooke si accoppierà con il nuovo
biondo tenebroso, quello che (altro prono-
stico) scoprirà di essere figlio di Massimo,
già scopertosi padre naturale di Ridge.

Brooke ha capito come funziona: là fuori
non ci sono uomini, bisogna cercarseli in ca-
sa, possibilmente fra i parenti stretti. Per
questo, cara Emma, tua cognata è donna di
meschina banalità: condannare Brooke è lo
sport preferito dalle femmine baffute; per
questo, cara Emma, puoi tranquillizzarti:
una che non approva Brooke non si infile-
rebbe mai tra le lenzuola di un consangui-
neo – neppure per far dispetto a una co-
gnata colpevolmente sbarbata.

Lettere a donnaguia@ilfoglio.it

Biagi? “Strategia della provocazione”. Gli arresti? “Cinici e brutali” Il tempo non è galantuomo.
Il tempo è un distratto as-
sassino. Aspettando che si

compia, si prendono degli appunti.
Qualche mese fa dimostrai, su Repub-
blica e qui, che le carte di Moro trovate
in via Montenevoso erano state portate
via dal covo prima di ogni controllo del
magistrato, trattenute presso i carabi-
nieri, e riportate poi nel covo per essere
registrate. Si tratta dell’episodio crucia-
le per l’intera sequela di effetti della
tragedia di Moro, dopo il suo assassinio.
Protagonista dell’episodio fu l’allora ca-
pitano Bonaventura, magistrato compe-
tente il pm Pomarici. Avevo una ragione
personale e dichiarata per lo studio di
quelle carte respingenti, perché ufficia-
le e magistrato erano stati gli autori pri-
mi dell’inchiesta che mi promosse a
mandante di omicidio. Già evidente a
chi la ricostruisse secondo circostanze e
ragione, la vicissitudine delle carte di
Moro era culminata in una inaudita am-
missione del colonnello Bonaventura –
oggi scomparso – davanti alla Commis-
sione parlamentare sul terrorismo e le
stragi, nella quale l’ufficiale rovesciava
anni di versioni precedenti e di vee-
menti smentite. Alla mia provatissima
ricostruzione rispose il magistrato Spa-
taro, negando l’evidenza e concedendo-
si la maramalderia di un tono sprezzan-
te nei confronti di un assassino provato
quale io sono. Quella mia ricostruzione
era inoppugnabile per chiunque si
prendesse con indipendenza la briga di

verificarla sui documenti
– pochissimi, fra i quali

Giovanni Pellegrino,
che ora, nell’intervi-

sta in appendice
al volume di Rita

Di Giovacchino,
“Il libro nero

della Prima Re-
pubblica”, Fazi

ed., pp. 396-97, ricorda la polemica fra
me e Spataro e argomenta: “Spataro ha
reso noto che, interrogato dall’autorità
giudiziaria, il colonnello Bonaventura,
purtroppo scomparso, avrebbe rettifica-
to sul punto la deposizione resa alla
Commissione stragi, escludendo che le
carte di via Montenevoso fossero state
rimosse dal covo prima di essere seque-
strate da Pomarici, per cui le fotocopie
consegnate a Dalla Chiesa sarebbero
state fatte dopo e non prima del seque-
stro. Conoscendo Bonaventura, a me
sembra abbastanza strano che di pro-
pria volontà, e cioè senza essere pressa-
to, abbia consegnato alla Commissione
un proprio falso ricordo. Resto convinto
che, tra le due discordanti versioni
quella riferita alla Commissione sia
quella vera”. Tanto più che, come allora
osservai, Bonaventura rinviò alla Com-
missione il verbale da lui rivisto della
sua deposizione. Ebbene ora viene resa
pubblica – in striminziti trafiletti, tran-
ne che, se non sbaglio, su Libero, e igno-
rando del tutto la portata dell’affare – la
testimonianza dell’ufficiale dei carabi-
nieri autore allora dell’irruzione nel co-
vo e della perquisizione, il capitano Ro-
berto Arlati, oggi congedato. Arlati ha
consegnato a un libro scritto insieme a
Renzo Magosso (“Le carte di Moro, per-
chè Tobagi”, Angeli ed.) la propria ver-
sione di quella giornata, con la quale
non sarà facile fare i conti a tutti quelli
che hanno creduto nella regolarità dei
comportamenti di carabinieri e magi-
strati. Arlati sostiene fra l’altro di aver
obiettato alla decisione personale di Bo-
naventura di portare via le carte Moro,
dà all’assenza delle carte una durata in-
compatibile con tutte le versioni cor-
renti, compresa quella di Pomarici, di-
chiara che al loro ritorno al “covo” le
carte hanno “subito una drastica cura
dimagrante”. Un’enormità dietro l’altra.
Non dubito che passeranno pressoché
inosservate, salvo me e qualche altro
maniaco. L’ho detto: il tempo non è af-
fatto galantuomo. E’ un assassino di-
stratto. Ma mentre aspetto che si com-
pia, io prendo appunti.

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

L’Espresso ha un lungo repor-
tage su Miami. Gran soddisfazione
nel vederli piegati allo stile dell’impera-
tore del settimanalismo, Carlo Rossella.

Sempre sull’Espresso, Giorgio Bocca
dice di fumare, bere, mangiare e correre
a dispetto dell’igienismo berlusconiano e
dei suoi 83 anni. Altra soddisfazione: è il
miglior testimone dell’efficacia (anche
nel tempo) di tutti i suoi sabati fascisti.

IL RIEMPITIVO
di Pietrangelo Buttafuoco

“MANTENIAMO VIVA LA MEMORIA DELLA RESISTENZA RICORDANDO IL MONITO CHE LA LIBERTÀ SI GUADAGNA COMBATTENDO”
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Marcello P.  “Per chi suona
la Martinella”. Trovata
goliardica e bislacca.
Non dirglielo.

Italia civile di minoranza. Farne
parte. In spirito. (Telefonare, però, ad An-
dreotti. Congratularsi).

Iello e non ello. Ben quagliata la re-
censione di Pigi su Quagliariello. Dir-
glielo. 

Leadership. Rassicurare anche Rom.
Prod. Rincuorarlo.

AGENDA MIELI

Al direttore - Le assicuro che prendo sul
serio le nuove Br. Perché sono capaci di
uccidere cittadini inermi ed indifesi, come
D’Antona e Biagi. E perché le loro analisi
non sono deliranti, come solitamente si di-
ce. Sono discutibili, magari, ma normal-
mente affrontate in serissimi libri reperi-
bili nelle biblioteche marxiste. Come ha
affermato Umberto Eco, deliranti sono le
conclusioni che ne traggono i brigatisti. E
cioè che si possa abbattere il potere della
borghesia imperialista ammazzando un
poveretto che esce di casa al mattino o che
vi rientra la sera. E più delirante – ovvero
infantile – è l’idea che così si possa colpi-
re al cuore lo Stato. Non so se la Lioce ab-
bia letto Baran e Sweezy. Certo non ha let-
to Foucault, e ignora che il potere (figuria-
moci quello delle multinazionali) non ha
un centro, e quindi nemmeno un cuore
vulnerabile.

In realtà lo ignoravano anche le vecchie
Br. Ma una differenza c’è. Chi ha vissuto gli
anni di piombo ricorda l’inquietudine e il
senso di instabilità alimentati dalla mi-
naccia di una lotta armata diffusa. E’ que-
sta oggi la condizione della società italia-
na? A me non sembra. Non vorrei che, so-
prattutto a sinistra, si commettesse un er-
rore specularmente opposto a quello di
trent’anni fa. Qui sono d’accordo con Gior-
gio Galli. Allora, sino a Moro, non si volle
capire che le brigate c’erano ed erano ros-

se, legate alla tradizione comunista e con
un insediamento sociale, ancorché limita-
to. Ora c’è il rischio di credere che le bri-
gate ci siano, mentre ne prende il nome un
gruppo, o una costellazione di gruppusco-
li, senza radici culturali e sociali.

Sia chiaro: non considero il terrorismo,
come Francesco Merlo, quasi un fenome-
no di devianza sociale, alla stessa stregua
della droga o del delitto passionale. Lo
considero, invece, come la forma più bru-
tale, e quindi più pericolosa, di sovversivi-
smo anti-istituzionale. Ma in questo qua-
dro si muovono anche gli squatter, gli
anarco-rivoluzionari, le aree più violente
dei Cobas e dei no-global. So bene che gli
album di famiglia sono diversi, come è di-
versa una pistola da un bastone. Ma la
pentola ideologica è scaldata dallo stesso
fuoco: umiliare il riformismo e schiantare
la democrazia. Avete ragione: la difesa del-
la democrazia richiede fermezza, verità e
trasparenza. Soprattutto trasparenza, for-
se. Per questo motivo resto perplesso
quando talvolta vedo usare, a sinistra, due
pesi e due misure nel giudizio e nella con-
danna delle varie espressioni del ribelli-
smo facinoroso “non di destra” (la litote è
necessaria). Il terrorismo strisciante, in-
somma, quello che si annida nelle pieghe
più riposte della società, non è meno peri-
coloso di quello delle nuove Br.

Michele Magno, della direzione Ds

Non solo Br, attenti al terrorismo strisciante

OGGI – Su tutte le regioni coperto con piog-
ge diffuse, anche a carattere temporalesco
e di forte intensità; nuvolosità variabile sul
settore nord-occidentale, con residue pre-
cipitazioni; neve al Nord oltre i 1500 metri. 
DOMANI – Nord: nuvolosità variabile con
temporali sul Nord-est e sull’Emilia Roma-
gna; nel corso della giornata ampie schia-
rite. Centro: nuvolosità variabile con locali
rovesci, tendenza ad ampie schiarite. Sud:
nuvoloso sul settore ionico con piogge, va-
riabile sul resto del Sud.


